L’abito fa il monaco?                                                                                                   SIAMO DAVVERO “SPAESATI”?                                                                   CURIOSA STORIA DEL COSTUME:L’ABBIGLIAMENTO                                                                      
Nella moda, sempre inseguendo un “impossibile effetto-città”, almeno dagli anni ’50. Anche da noi.
Dopo le capigliature trattate con la “permanente” negli anni del dopoguerra, ci sorprese il taglio cortissimo dei capelli delle donne “à la garcon”. Sembrava inconcepibile!

Poi tutto è diventato normale, fino ai giovani maschi “capelloni”: altra pratica che i “parrucconi” pensavano fosse orribile (da far “rizzare i peli sulla pelle”). Poi si scoprì che nell’arte figurativa tradizionale le capigliature maschili lunghe sono quasi la regola.
Le donne scoprirono la praticità dei calzoni maschili, che le contadine usavano da sempre. Molti “gravarono” la loro pelle con piercing e tatuaggi. Superando i motteggi del passato: “Porto forse l’anello al naso e i pendenti alle orecchie?”
Vennero poi la minigonna e l’orribile “vita bassa”, con i jeans consumati “ad hoc” e vistosamente strappati. I berretti poi, furono indossati con la visiera alla rovescia: “nuchiera”(?) (Circa la minigonna, entrata dal Regno Unito, i  cattolici francesi  (almeno quelli spiritosi) ne dicono una: “ l’ omelia sia come la minigonna;  lunga da coprire l’essenziale; ma corta, per lasciare un po’ di curiosità”).
L’opinione pubblica cominciò a non reagire più a queste innovazioni, che arrivavano dagli USA, viaggiavano nelle grandi città europee, e, con un po’ di anacronismo, giungevano nelle periferie e in provincia, peggiorate, esagerate, inguardabili!
Il concetto di moda- il modo prevalente di vestirsi per essere in linea col proprio tempo- è naufragato.  Ormai prevale la scelta individualistica e consumistica: usa e getta (e provoca le reazioni dei benpensanti).
Speriamo bene per il futuro. O ci vestiremo come androidi?
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